
«A ottantatrè anni c’èancora
tempo per sognare: per com-
battere il bullismo nelle scuole
bisogna insegnare il judo. Con
la stessadignità di come si fa
con il latino e la matematica.
Ne sono sicuro, è il rimedio
giusto e i ragazzine sarebbero
felici. Pensiamo alle ricadute
positive: il judo è un combatti-
mento ma vieni promosso solo
sesuperi la lezione di condotta
etica e morale. L’allievo viene
giudicato per il modo con cui
combattesul tatami. Senon c’è
lealtà, se si pratica violenza,
vieni bocciato, sei sconfitto. In
Giappone l’abbinamento etica-
agonismo si chiama Waza,da
noi non si chiama perché non
c’è. In Europa, al contrario, il
judo èmateria di insegnamen-
to da anni, noi continuiamo a
fare finta di niente, ma non
può andare sempre così, que-
staèuna battaglia da vincere».

Nicola Tempesta - ma gli
amici lo hanno sempre chia-
mato Ninotto per la mole im-
ponente e, soprattutto, per la
bontà (guai a stuzzicarlo con

malizia, però, chi ci ha provato
se l’è vista brutta – farà questo
appello questasera,alle 20.30,
al Kodokan Sport di Peppe
Marmo in piazzaCarlo III dove
in forma solenne gli verrà con-
segnata dalle autorità l’ultima
onorificenza di una carriera
prodigiosa: la cintura rossadel
nono Dan. Più su non si può
salire, i sacerdoti giapponesi ti
lasciano avvicinare al cielo ma
non te lo fanno toccare.

Partendo dai Quartieri Spa-
gnoli e dagli incontri ravvici-
nati con i marinai americani
che lui puntualmente «stende-

va»,Ninotto di stradanehafat-
ta tantissima anche se l’attimo
di veragloria fu la vittoria con-
tro il gigante di Utrecht Anton
Geesink,l’unico judoka capace
di battere i maestri giapponesi.
Fu un match straordinaria-
mente intenso, ma al termine,
esausti, i due giganti si abbrac-
ciarono e da quel giorno sono
diventati ancheamici.

Questoper dire che Tempe-
sta è un campione che ha dato
tanto a Napoli eper aggiunge-
re cheha ricevuto poco in cam-
bio nonostante due titoli euro-
pei e due partecipazioni olim-

piche. E’stato anche seleziona-
tore della nazionale, ma
stasera viene finalmente rico-
nosciuta e premiata la sua ca-
pacità di diventare personag-
gio praticando uno sport che a
Napoli fino a quegli anni non
avevaavuto eroi popolari. Ni-
notto lo è stato con il suo fac-
cione buono e la sua andatura
apparentemente stanca:oggi i
praticanti sono circa duecen-
tomila esono tantissime le pa-
lestre.

Un campione vero, insom-
ma, che dopo il judo ha molto
amato la pallanuoto che ai suoi
tempi si giocavaamare, non in
piscina: i giocatori dellaCanot-
tieri Napoli edella Rari Nantes
si allenavano insieme e se le
davano di santa ragione. Una
pacchia per Ninotto. In quel
caso gli amici erano Carletto
Pedersoli che non era ancora
Bud Spencer, Gildo Arena, il
Maradona dell’acqua, Fofò
Buonocore e suo fratello Erne-
sto, che poi sarebbediventato
un valente giornalista: il me-
glio, insomma, cambiava solo
il tatami, che non era di spu-
gna ma di acqua.
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Ninotto,cinturarossadelnonoDanallacarriera
Il sognodi NicolaTempesta:«Insegnarejudo percombattereil bullismo»

Nicola
Tempesta è
stato il pioniere
del Judo a
Napoli. Dalla
sua scuola
sono usciti
judoka
napoletani
come:
Bernardo
Centracchio,
Giuseppe
Marmo, Lucio
Piterà, Gennaro
Lippiello e
Roberto Iorio.É
stato direttore
tecnico della
Nazionale Ha
partecipato
all’Olimpiadi di
Tokyo del 64
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Alla carriera Nicola Tempesta con i suoi allievi
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